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Reagan ha inviato una task-force in gran segreto a Santa Cruz 

Droga, marines Usa in Bolivia 
Ma quelle jeep 

creano imbarazzo 
L'operazione avviata lo scorso aprile - Non tutta l'Amministrazione 
ha condiviso la decisione del presidente - Le rivelazioni della stampa 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'armata americana è tutto
fare. Tra i nuovi compiti che si è accollata, 
ora c'è quello di promuovere una spedizione 
In Bolivia per debellare 1 trafficanti di cocai
na. La notizia, in verità sorprendente, ma 
con un precedente di cui parleremo, è comin
ciata a circolare nei corridoi del Campido
glio, per la soffiata del solito personaggio au
torevole ma anonimo dell'amministrazione. 
I giornali l'hanno «sparata» con rilievo tutti, 
sia quelli politici che i tabloid sensibili so
prattutto ai grandi fatti emotivi della crona
ca nera. E alla fine è arrivata la conferma 
ufficiale da uno dei portavoce della Casa 
Bianca: sì. è proprio vero, nell'elenco delle 
imprese compiute dalle forze armate ameri
cane all'estero, dopo lo sbarco a Grenada e la 
spedizione dei marines in Libano, bisogna 
annotare l'invìo di una task-force a Santa 
Cruz, cittadina situata nel cuore delle ster
minate coltivazioni di foglia di coca bollvia-
ne, incaricata di fornire i servizi logistici e di 
trasporto alla polizia locale. Si tratta di poca 
cosa, al confronto con la dovizia dei mezzi 
militari di cui dispone il Pentagono, ma — 
come suol dirsi — quel che vale è il principio. 

L'operazione è stata avviata lo scorso 8 
aprile, giorno in cui Ronald Reagan ha fir
mato la direttiva segreta che autorizzava l'u
so della forza militare in una operazione im
propria. Il gesto del presidente poneva termi
ne all'ennesima diatriba In seno all'ammini
strazione (puntualmente smentita dal porta
voce) tra 11 segretario alla Difesa Caspar 
Welnberger, che si opponeva al coinvolgi

mento di militari statunitensi in una impre
sa di tale natura, e 11 vicepresidente George 
Bush che invece lo caldeggiava. E martedì, a 
Santa Cruz, arrivava un gigantesco cargo 
militare americano, un C-5A che sbarcava 
sul territorio boliviano sei elicotteri Bla-
ckhawk, subito seguito da un cargo C-130 
che trasportava camion, jeep, attrezzature 
radiotrasmittenti e altre installazioni milita
ri da campo. 

L'operazione è stata più subita che richie
sta dal governo boliviano e gli americani, per 
raggiungere lo scopo che si prefiggevano, 
hanno esercitato pressioni piuttosto pesanti. 
Sin dall'inizio dell'anno il Dipartimento di 
Stato ha comunicato al governo di La Paz 
che il pacchetto degli aluti (un fondo di 14 
milioni e mezzo di dollari) sarebbe stato for
temente decurtato se i boliviani non si fosse
ro impegnati a distruggere almeno diecimila 
dei quasi novantamila acri dove si coltiva la 
coca. A giudizio di Washington, 11 governo 
boliviano non prese misure serie contro l col
tivatori e 1 trafficanti del narcotico e il Dipar
timento di Stato bloccò i versamenti della 
metà degli aiuti (oltre sette milioni di dolla
ri). Seguirono consultazioni serrate tra la 
Casa Bianca e il presidente boliviano Paz 
Estenssoro con l'esito che abbiamo detto. 

La Bolivia è 11 secondo produttore al mon
do di cocaina, subito dopo il confinante Perù 
che detiene il primato assoluto e II mercato 
statunitense è 11 principale destinatario di 
questa droga. 

La notizia ha destato scalpore e discussio
ni. Non è la prima volta che le forze armate 

Una fattoria boliviana dove viene trattata la pasta di cocaina 

americane vengono utilizzate in funzione 
ausiliaria nella guerra contro l trafficanti di 
droga. Elicotteri pilotati da militari america
ni sono stati impiegati fino a due anni fa 
nelle Bahamas per trasportare gli agenti di 
polizia locali addetti alla caccia ai traffi
canti. Ma le Bahamas sono una piccola na
zione del Commonwealth britannico, un ar
cipelago di 700 isolotti con una superficie to
tale di poco superiore a quella della Corsica, 
e la Bolivia è un importante paese del conti
nente latino-americano, grande oltre tre vol
te l'Italia. 

La notizia negli Stati Uniti ha fatto colpo 
anche perché c'è il timore che in questa guer
ra, sia pure di supporto, al trafficanti di dro
ga, qualche ragazzo in divisa possa lasciarci 
la pelle. Le autorità hanno assicurato che i 
160 militari, per lo più piloti, spediti in Boli

via, operano sotto la direzione delle autorità 
bollviane, badano solo ad assicurare i tra
sporti e sono autorizzati ad usare le armi solo 
se venissero attaccati. Ma resta l'Inquietudi
ne per l'uso di militari per scopi per I quali 
non sono stati addestrati. 

E, infine, affiora il solito problema costitu
zionale che si ripropone ogni volta che Rea
gan spedisce le forze armate all'estero. II fa
moso War powers act, votato dopo il Viet
nam per imporre il controllo del Parlamento 
a queste decisioni del presidente, sembra vio
lato anche nel caso boliviano. E sempre con 
la giustificazione che è in gioco la sicurezza 
nazionale, anche quando si tratta soltanto di 
un pretesto. 

Aniello Coppola 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Non sì può più 
tacerne. Bisogna riconosce
re che la tossicomania esi
ste anche da noi e usare 
tutti i mezzi per difendere 
la gioventù». E una madre 
di due tossicodipendenti 
che scrive alla Llteratuma-
ja Gazeta. Una madre di 
Odessa che racconta la tra
gedia della sua famiglia, 
senza giri di parole, con 
una crudezza straziante. È 
un dramma umano, come 
tanti, ma si staglia sul pa
norama della stampa so
vietica come un grido lan
cinante, a segnalare non so
lo l'esistenza di un proble
ma chiaramente ormai 
acuto, ma anche la decisio
ne politica dì metterlo in 
tutta evidenza davanti alla 
pubblica opinione sovieti
ca. 

Un'opinione che fino ad 
ieri era del tutto non avvez
za a vedersi esporre proble
mi di questo genere. Non è 

«Non prigione ma cure per i nostri ragazzi» 

Mosca, compare 
la tragedia dell'eroina 

la prima volta, In questi ul
timi mesi, che il tema droga 
viene comunque alla super
ficie. Il 20 maggio scorso 
Sovietskaja Kultura aveva 
ospitato un ampio articolo 
«sociologico» dell'accade
mico Gheorghij Morozov, 
direttore dell'Istituto cen
trale di Psichiatria genera
le e processuale, che era un 
appello a «non chiudere gli 
occhi* di fronte al fenome
no. Alla fine di giugno era 
stato il quotidiano del go

verno, Izvestja, a racconta
re di un'operazione in 
grande stile eseguita dalla 
polizia nella cittadina di 
Nukus, in Asia cenirale, per 
sbaragliare coltivatori e 
spacciatori di semi di papa
vero. Ma il reportage 
«esemplare» denunciava 
apertamente il «numero 
crescente di giovani» coin
volti nel consumo di so
stanze stupefacenti e l'im
preparazione del personale 
e delle autorità di fronte a 

un problema così a lungo 
esorcizzato. 

Ora, è chiaro, si è deciso 
di cominciare ad affrontar
lo. Ma ciò che più colpisce, 
nella lettera di M. Bozhen-
kovafeosì si firma la madre 
di Odessa) sono gli argo
menti che essa esplicita
mente propone. «L'unica 
cura che si conosce in Urss 
per i drogati — è detto nella 
lettera — è la prigione». La 
soluzione repressiva, la più 
semplice, è di fatto l'unica 

ad essere praticata. Ma non 
basta più a fronteggiare la 
situazione. E allora ecco 
che la donna affronta il te
ma del confronto con l'Oc
cidente (e, ciò che più è im
portante rilevare, la Litera-
turnaja Gazeta pubblica il 
tutto) chiedendo se in Urss 
esistano cliniche simili a 
quella canadese, che la tv 
sovietica ha recentemente 
mostrato, dove i tossicodi
pendenti vengono «sottopo
sti a cure forzate». -

La trasmissione avrebbe 
dovuto servire a mostrare 
la degradazione delle socie
tà occidentali ed ecco che la 
spettatrice ne propone il 
contenuto alla rovescia, co
me una via d'uscita possibi
le, perfino come un esem
pio: «Una clinica, appunto, 
non una prigione». E visto 
che «gli occidentali hanno 
più esperienza di noi nella 
cura di questo male», per
ché non acquistare da loro 
anche i medicinali, «magari 
a spese degli interessati?». 
Cosi la Lìteraturnaja Gaze
ta offre ai suoi lettori una 
informazione a ben vedere 
assai complessa, che con
tiene molte cose insieme: la 
droga, la cultura assisten
ziale, un'idea di come si 
guarda l'Occidente, perfino 
un cenno alla riforma sani
taria. C'è tutto o quasi tutto 
e forse la vera notizia con
siste proprio in questo fat
to. 

Giuliette Chiesa 

Le conclusioni dell'equipe di tecnici delle Acli sulla tragedia della Val di Stava 

«Una diga costruita su una zona paludosa» 
L'Ordine degli ingegneri: «Sempre ignorate le nostre 

proposte sulla sicurezza» - Barbot (Acli): «Inaccettabile 
lentezza nel perseguimento delle irregolarità» - Il 
Pei: no ai tentativi di confondere le responsabilità 

MILANO - Nel 1962, quando 
la Montecatini alza la prima 
diga, che darà corpo al baci
no inferiore, la morfologia 
del sottosuolo era già nota 
come «paludosa e scadente. 
Dice il professor Floriano 
Villa, presidente del geologi 
italiani e consulente tecnico 
delle ACLI milanesi che tu
telano i familiari delle vitti
me :«La valle di Stava era a 
doppio rischio: fragile il sot
tosuolo, troppo ripido il pen
dio. Un impatto geologico 
vulnerabile, dunque, per 
quei bacini costruiti sulla te
sta degli insediamenti turi
stici». La miniera di Presta-
vel cresce con 11 passar degli 
anni, il bacino superiore pre
me contro quello Inferiore, 
che lo sostiene: è II corpo di 
un gigante che poggia per 
decine di metri su fonda
menta fluvio-glaciali, non 
sulla roccia, un gigante via 
via sempre più indifeso: la 
pressione della massa d'ac
qua e fango accumulatasi al
le spalle della diga, indeboli
ta dalle infiltrazioni: «L'han
no costruita con ti metodo 
più economico, ma anche 11 
meno sicuro*, ribadisce il 
professor Josef Brauns, ordi
nario di georneccanlea all'u
niversità di Karlsruhe, che 
con Floriano Villa, Rinaldo 
Genevols dell'università «La 
Sapienza» di Roma e Arman
do Davià, ingegnere minera
rio, compone l'equipe tecni

ca di parte. Villa e Brauns ie
ri hanno commentato! risul
tati delle lorolndaginl, una 
conclusione analoga a quella 
della commissione ministe
riale che mette sotto accusa i 
progetti di costruzione, le ge
stioni dei bacini e i mancati 
controlli da parte delle Isti
tuzioni. L'ordine degli inge
gneri, ha replicato ieri de
nunciando «l'insufficienza 
delle normative di controllo: 
non bisogna più attendere 
che l'emergenza clamorosa 
imponga l'intervento della 
magistratura. Da anna il 
consiglio nazionale dell'ordi
ne avanza proposte per sope-
rire alle carenze legislative 
nel campo della prevenzione 
e della sicurezza». 

Una «nota polemica» che 
sta per essere soverchiata 
dalla protesta popolare: l'as
sociazione «sinistrati Val di 
Stava e le ACLL che organiz
zano i familiari di circa 200 
delle 269 vittime di Tesero, 
annunciano che manterran
no la loro posizione, «critica e 
rivolta a chiedere l'accerta
mento della verità, fino in 
fondo» anche nell'incontro 
previsto per sabato pomerig
gio con 11 ministro della pro
tezione civile, Giuseppe 
Zamberletti, e con gli espo
nenti del Comune di Tesero e 
della Giunta provinciale. Il 
collegio del periti ha chiesto 
alle ACLI di disertare l'ap
puntamento. Corrado Bar

bot, presidente delle ACLI di 
Milano, ha rinviato la deci
sione alle decisioni dell'as
semblea delle famiglie, con
vocate nella serata di ieri, 
che ha registrato un preva
lente orinatamento contra
rio all'incontro. Alla fine 
l'assemblea ha deciso di affi
dare liberamente alle singole 
famiglie la scelta. Corrado 
Barbot, che prenderà la pa
rola sabato mattina, nel cor
so delle celebrazioni religio
se (una messa verrà concele
brata dal vescovo di Trento e 
da mons. Giovanni Saldari-
ni, vicario del cardinal Mar
tini) ha dichiarato che non 
prenderà parte all'appunta
mento con i rappresenantl 
delle istituzioni. «Con la rab
bia e 11 dolore di quel giorni 
tremendi — ha detto Ieri 
Barbot — non posso cessare 
di denunciare con forza l'as
surda ed inaccettabile len
tezza dimostrata nel perse
guimento delle irregolarità, 
delle inettitudini, delle col
pevoli mancanze di perizia 
tecnica e di vigilanza ammi
nistrativa e politica che han
no provocato II disastro». È 
un atteggiamento — il fatto 
è da sottolineare — che le 
ACLI hanno assunto fin dal 
primo momento, e che han
no mantenuto con coerenza. 
Anche H PCI trentino prean
n u n c i che, in occasione del
la commemorazione di saba
to, prenderà severamente le 
distanze da qualsivoglia ten-

Cavalese, 19 luglio 1985, i 
soccorritori cercano super
stiti sotto un mare di fango 

tativo, da parte della Giunta 
provinciale, di confondere le 
responsabilità. 

Sul banco degli accusati, 
dunque, i periti di parte civi
le pongono, assieme a Mon
tecatini, Montedison. Fluor-
mine e Prealpi Mineraria (le 
società che hanno costruito e 
gestito i bacini minerari) i 
responsabili pubblici, cia
scuno per la propria fetta di 
colpa: i mancati controlli 
minerari, idrici, idrogeologi
ci, geologici ed ambientali 
degli impianti e delle loro 
pertinenze, compreso dun
que — ha precisato Barbot 
— il ministero della Prote
zione civile. II collegio dei le
gali sta valutando la citazio
ne in giudizio di tutti gli enti 
privati e pubblici chiamali 
in gioco dalle perizie tecni
che. A quando 11 processo? A 
Carlo Ancona, il giudice 
istruttore che ieri ha parlato 
di «tempi lunghi», ha rispo
sto a nome del collegio di di
fesa l'avvocato Benito Perro-
ne: «Siamo convinti che il 

f>rocesso si può iniziare entro 
a primavera del 1987». 

A differenza delle conclu
sioni dell'indagine ministe
riale, le ricerche dei periti 
stanno mettendo sotto accu
sa anche la assoluta man
canza di metodologia che 
aveva caratterizzato l'inse
diamento minerario di Pre-
stavel. 

Giovanni Laccato 

Margheri (Pei) sul nucleare 

«Entro sei mesi 
la conferenza 
sull'energia» 

L'incidente di Chernobyl non è pronto per l'archivio storico 
Gli incontri dell'Enel a Venezia sui problemi della sicurezza 

Per iniziativa dell'Enel è in corso per tre 
giornate a Venezia un incontro internazionale 
tra enti produttori dì energia elettrica sui pro
blemi della sicurezza delle centrali nucleari. 

•Interscambio delle esperienze e conoscenze 
in materia di centrali nucleari» è infatti il titolo 
del convegno, che ha luogo presso la fondazio
ne Cini, con la partecipazione di rappresentan

ti dell'Europa, degli Usa, del Giappone e anche 
di qualche paese dell'Est. 

Sarà il presidente dell'Enel Corbellini a trar
re domani mattina una sintesi delle relazioni 
presentate a Venezia, in vista della conferenza 
sull'energia decisa dal Parlamento dopo l'inci
dente di Chernobyl. Su questi problemi verte 
l'intervento del compagno Andrea Margheri. 

Il programma che il Pei ha 
presentato per la formazione 
del nuovo governo, mentre 
ribadisce la necessità della 
Conferenza nazionale per 
l'energia già decisa dal Par
lamento, ripropone il refe
rendum consultivo sull'uso 
della tecnologia nucleare e 
sulle strategie energetiche 
del nostro paese. Nessuno 
può prevedere se e come si 
svilupperà tra i partiti e l 
gruppi parlamentari un con-
fron io rea le e costru tt ivo sul
le cose da fare. Forse l'itine
rario che abbiamo proposto 
per affrontare nel modo più 
rigoroso e razionale gli inter
rogativi del 'dopo Cherno
byl» subirà qualche ritardo. 
Éc'ègià chi si sta fregando le 
mani, convinto che l'inevita
bile rallentamento farà sal
tare l'intero 'progetto politi
co; che l'incidente di Cher
nobyl ormai è pronto per 
l'archivio storico. 

scutendo poche pagine buro
cratiche sui rilevamenti dei 
nanocurie? Non potremmo 
dare, così, nessun contributo 
all'Europa e agli altri paesi, 
nessuna garanzia al nostro 
popolo. 

Ecco perché la Conferenza 
deve essere prevista in tempi 
certi, entro le prime settima
ne dell'87. E deve essere pre
parata sotto la responsabili
tà non solo dell'intero gover
no (cioè della presidenza del 
Consiglio), ma anche dei 
presidenti delle due Camere 
che ne hanno deciso la con
vocazione a grande maggio
ranza. Essa deve avere preci
si raccordi internazionali, 
attraverso gli organismi tec
nici e scientifici esistenti, e 
deve garantire la partecipa
zione più ampia, oltreché de
gli scienziati e dei tecnici, 
anche delle Regioni, delle 
grandi forze sociali ed eco
nomiche, delle principali as

falto una tale massa di ina
dempienze da esasperare il 
più paziente degli ammini
stratori locali? Si rifiuta, in 
questa fase dì necessaria 'ri
flessione*. anche di sedersi 
ad un tavolo per fare l'inven
tario delle cose da fare? Tut
to ciò in realtà non c'entra 
niente con la crisi, riguarda 
un metodo di governo: quel 
gioco al rin vio che è la proce
dura corrente dell'ammini
strazione pubblica italiana. 

Bisogna proprio Imporre 
una svolta. Ci sembra assur
do che l'Emilia e la Lombar
dia debbano bloccare la di
scussione sulle condizioni di 
esercizio della centrale di 
Caorso in conseguenza della 
crisi. Si cominci subito a la
vorare e ciò sarà certamente 
utile anche per U nuovo mi
nistero. Per Montaito questa 
esigenza è addirittura ulti
mativa. 

La Conferenza nazionale, 

La centrale nucleare di Trino Vercellese 

Penso soprattutto a quan-
fì, nel ministero dell'Indu
stria, avevano già avviato 
nei giorni scorsi una serie di 
riunioni per 'svuotare* la 
Conferenza del suo significa
to. Essi riproponevano lo 
schema tradizionale della 
'preconfezione' dei risultati 
da parte di un ristrettissimo 
gruppo di dirigen ti dello Sta
to. degli enti, dell'industria. 
Risultato da presentare, suc
cessivamente. agli specialisti 
e all'intera opinione pubbli
ca come una scatola chiusa 
da prendere o lasciare, come 
un ultimatum senza possibi
lità di replica. Non è certo 
questa la Conferenza che il 
Parlamento ha deciso di 
convocare. 

Il Parlamento ha deciso 
infatti dì promuovere una 
mobilitazione straordinaria 
della società cii'ile, dì chiede
re uno sforzo eccezionale di 
riflessione e di proposta alle 
forze della scienza, della tec
nica, della cultura. Non vi è 
altro modo per affrontare, 
pur nello scontro tra posizio
ni diverse, le questioni poste 
dall'incidente di Chernobyl. 
Com'è stato tante volte ripe
tuto, sono questioni di porta
ta eccezionale, che riguarda
no i rapporti tra tutti gli Sta
ti e le scelte strategiche di 
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no nel dibattito su Cherno
byl e sull'energia lequestioni 
della distensione e della pa
ce, della cooperazione Inter
nazionale. della lotta contro 
la fame e l'arretratezza, della 
costruzione di 'modelli' so
ciali più civili e giusti. Rifiu
tarsi di cercare soluzioni al
l'altezza della sfida, signifi
cherebbe mettersi al margi
ne delle correnti più positive 
e importanti che attraversa
no in questo momento il con
fronto internazionale e al di
battito tra gli Stati. Di fronte 
alla risolutezza con cui 
l'Urss di Gorbaciov, ad 
esempio, cerca di uscire dal 
•buco nero' del suo silenzio e 
sulle sue conseguenze, pro
ponendo un sistema sovra-
nazionale di controllo e di in
formazione, saremmo noi 
adesso a piombare nel silen
zio e nell'inerzia politica, di-

sociazioni culturali e am
bientaliste. Il contributo co
noscitivo e tecnico degli enti 
energetici è insostituibile, 
ma ha senso solo nel quadro 
di un grande confronto de
mocratico. 

I gruppi parlamentari del 
Pei stanno riproponendo 
tutta la questione nel Parla
mento: soprattutto in un 
momento di difficilissima 
crisi politica non si deve 
smarrire il senso delle deci
sioni prese. Ma a niente ser
virebbe discutere del signifi
cato e delle procedure della 
Conferenza, se non ci ren
dessimo conto delle necessi
tà di affrontare e sistemare 
le tacite inadempienze e pro
messe mancate che hanno 
costellato negli ultimi anni 
la politica energetica nazio
nale. 

La 'pausa di riflessione' 
doveva e deve consentire alle 
Regioni e ai Comuni interes
sati al funzionamento della 
centrale di Caorso, o ai can
tieri di Montai to, o ai proget
ti per Trino Vercellese (dove 
debbono essere interrotti i 
lavori di precantiere), di con
frontarsi finalmente con il 
governo e gli enti energetici 
sulle questioni irrisolte del 
sistema di sicurezza, dei con
trolli impiantistici, della si-
steinzzione delle scorie, d**l 
•piani di emergenza» di fron
te alla eventualità di inci
denti, delle condizioni locali 
derivanti dall'impatto am
bientale e sociale delle cen
trali. Un lavoro urgente da 
avviare Immediatamente e 
senza riserve mentali, che 
non solo gli 'addetti al lavo
ri*, ma anche le popolazioni 
attendevano e attendono con 
Impazienza. Ma il ministero 
dell'Industria afferma che 
bisogna aspettare la soluzio
ne della crisi. Non altrettan
to ha fatto 11 suo collega del
la Funzione pubblica per la 
concessione (elettorale) di un 
aumento del 42% ai dirigenti 
statali. Evidentemente c'è 
una concezione diversa degli 
*atti dovuti* (quelli, cioè, che 
la crisi non Interrompe^. 

E ancora: quanti governi 
si sono succeduti negli ulti
mi cinque anni, durante 1 
quali si è accumulata a Mon-

così come l'ha concepita II 
Parlamento, premessa ne
cessaria al referendum con
sultivo. Lo ricordiamo anco
ra una volta: il referendum 
deve essere capace di propor
re una scelta tra prospettive 
strategiche complessive. Sta 
in questo la superiorità della 
nostra proposta. Non c'è in 
essa alcuna volontà di con
trapposizione tra schiera
menti concorrenti: lasciamo 
questo tatticismo esasperato 
a Dp, ai radicali o a quanti 
hanno II solo scopo di attac
care il Pei. Noi comprendia
mo benissimo, invece, le mo
tivazioni politiche e morali 
di chi ha scelto di firmare I 
referendum abrogativi. Ma è 
necessaria una chiara di
stinzione tra la motivazione 
politica e l'analisi dello stru
mento che si vuole scegliere 
che porta necessariamente 
ad una differenziazione. Le 
tre proposte abrogative ri
guardano frammenti di leg
gi, la cui eliminazione influi
rebbe sulle scelte strategi
che, compresa quella sulla 
tecnologia nucleare, in modo 
ambiguo, indiretto e non im
pegnativo. (Tra l'altro uno di 
quei frammenti, se riforma
to e non abrogato, può essere 
utile ad un maggiore Impe
gno di salvaguardia dell'am
biente: mi riferisco ai finan
ziamenti agli enti locali con
seguenti ad ogni insedia
mento energetico). 

Non vi è, per il Pel, nessu
na volontà di polemica stru
mentale. C'è, al contrario, la 
consapevolezza della neces
sità di proporre a tutte le for
ze politiche uno strumento 
di eccezionale portata inno
vativa sul piano istituziona
le, di grande significato per 
la mobilitazione democrati
ca della società civile, di 
grande efficacia pratica di 
fronte ai problemi generati 
dalla nube radioattiva. Vo
gliamo arrivare ad una deci
sione sulla politica energeti
ca non già attraverso pregiu
diziali ideologiche, spesso so
lo strumentali, ma attraver
so la riflessione più rigorosa 
e il confronto più democrati
co. 

Andrea Margheri 


